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Le grandi manovre in casa Likud
sono iniziate. Con il loro corolla-
riodi sospettiediaccusevelenose.
La posta in gioco è altissima: tem-
pi e modalità della scelta del can-
didato alla carica di primo mini-
stro di Israele in vista delle prossi-
me elezioni anticipate. Il più
preoccupato è colui che, sulla car-
ta, dovrebbe avere campo libero:
l’attuale premier Benjamin Neta-
nyahu. Sulla «carta», per l’appun-
to. Perché nella realtà le cose per
«Bibi» sono molto più complicate
e non solo e non tanto per i son-

daggi che lo danno sconfitto nei
confronti dell’avversario laburi-
sta Ehud Barak e dell’«uomo nuo-
vo» della politica israeliana: l’ex
capo di stato maggiore dell’eserci-
to Amnon Lipkin-Shahak. A
preoccupare il premier sono so-
prattutto i venti di fronda che
scuotono ilpartitoecheoggi«sof-
fieranno» impetuosi nella riunio-
ne del Comitato Centrale. Attor-
no a Netanyahu si sta creando il
vuoto, concordano gli osservatori
politici a Tel Aviv. Nonpassa gior-
no senza che qualche ex amico di
partito o collega di governo non
annunci il suo distacco dal pre-
mier. Qualcuno si spinge anche

oltre, manifestando l’intenzione
di presentare la propria candida-
tura. Oggi lo farà ufficialmente
Uzi Landau, deputato del Likud e
leader dell’ala più oltranzista del
partito. Un altro politico «targa-
to» Likud che sta pensando seria-
mente a scendere in campo con-
tro Netanyahu è il potente sinda-
codiGerusalemme,EhudOlmert.
Ma i segnali più preoccupanti per
ilpremiervengonodall’uomoche
dovrebbe garantire la sua ricandi-
tatura: Ariel Sharon. Secondo la
beneinformataTvcommerciale,a
tirare le fila della «congiura» anti-
Netanyahu ci sarebbe proprio lui,
«Arik il duro». L’atmosfera si fa in-

candescente, i più stretti collabo-
ratori del primo ministro si affret-
tano a smentire qualsiasi frizione
tra «Bibi» e il suo ministro degli

Esteri. Ma qualcosa deve essere
successo tra i due se, rompendo in
viaeccezionaleilripososabbatico,
Sharon si sente indoveredi smen-

tire seccamente, con un comuni-
cato. le rivelazioni della Tv israe-
liana: ilministrodegliEsteri - spie-
ga un suo portavoce - ritiene che
nelmomentoattualel’imperativo
politico per il Likud è di mantene-
re la massima coesione al suo in-
ternoenellacoalizioneuscitavin-
citrice nelle elezioni del maggio
’96. Pronta è la contro-replica dei
responsabilidellaTvcommerciale
israeliana: sappiamo per certo, af-
fermano,cheneigiorniscorsiSha-
ron ha discusso con il sindaco di
Gerusalemme Olmert e con altri
esponenti di spicco del Likud la
necessità di rimuovere Netanya-
hudallaguidadelpartito.Spietati,
i responsabili della Tv raccontano
quellariunionecondoviziadipar-
ticolari. Sharon, secondo le fonti,
hapostoa tutti i «congiurati»que-
stadomanda:«Eseandassimoalle
elezioni senza di lui?», riferendosi
al premier in carica. Una prima ri-
spostaèattesaperoggi.

Netanyahu sempre più solo
Sharon dietro la fronda del Likud?

■ SONDAGGI
NEGATIVI
Già sconfitto
nei test
pre-elettorali
il premier soffre
l’isolamento
nel partito

Belgrado non frena l’offensiva di Natale
Kosovo, terzo giorno di scontri. Milosevic cambia i vertici di esercito e aviazione
PRISTINA Bloccano gli accessi al
villaggio di Obranca e aprono il
fuoco sulle case. «Scambi spora-
dici», secondogliosservatoridel-
l’Osce che arrancano nel tentati-
vodimonitorarelafebbredelKo-
sovo. «Un nuovo attacco» per i
guerriglieri dell’Uck, l’esercito di
liberazione del Kosovo che per
due giorni ha tenuto testa all’of-
fensiva dei militari di Belgrado a
Lapastica, nel nord della regione
a maggioranza albanese, dove
giovedì scorso sotto una pioggia
dicolpidell’artiglieriaserbadeci-
ne di famiglie hanno abbando-
nato le loro case cercando scam-
po nei boschi innevati. A Obran-
caieril’«azionedipolizia»èrima-
sta più circoscritta, un avverti-
mento dopo l’assassinio di un
agricoltore serbo - denunciato
dalCentrodiinformazionidiPri-
stina. Milovan Radojevic, 62 an-
ni, sarebbe stato ucciso sulla por-
ta di casa dai guerriglieri albane-
si.Lasuaera l’unicacasaserbadel
villaggio.

L’offensiva di Natale dei mili-
tari di Belgrado nella regione di
Podujevo, un centro strategico
lungo la strada che collega il Ko-
sovo alla Serbia, ieri sembrava
congelata.Gliosservatoridell’O-
sce hanno raggiunto il villaggio
teatro degli scontri, i più gravi da
quando il 12 ottobre scorso è sta-
to firmato l’accordo per il cessate
il fuoco. L’americano William
Walker, che guida la missione di
verifica dell’Organizzazione per
la sicurezza e la cooperazione in
Europa,haincontratoicapimili-
tari dell’Uck e i responsabili mili-
tari serbi. E qualche risultato, sia
pure parziale, è stato raggiunto,
vistochedopoicolloquiunapar-
te dei 40 mezzi blindati e delle
truppe serbe impiegati nell’at-
taccoaLapastica sonostati ritira-
ti nella baseaereadiBatlava,non
lontanodaPodujevo.

«Finora va tutto bene, ho buo-
ne speranze», ha detto Walker

chenonsièsbilanciatoperòsulle
possibilità che il cessate il fuoco -
sostanzialmente rispettato nelle
ultime ore - possa durare. Le au-
torità di Belgrado hannogiustifi-
cato il pesante bombardamento
di Lapastica con la necessità di
scovareungruppodi terroristi ri-
tenutiresponsabilidellamortedi
un poliziotto serbo. L’attacco in-
discriminato, che ha provocato
la morte di almeno otto albanesi
e l’esodo di centinaia di persone,
è stato giudicato «sproporziona-
to» dalla missione dell’Osce. Sta-
ti Uniti e Francia, oltre alla Ue,
hanno chiesto ad entrambe le
parti la fine delle ostilità e il ri-
spetto del cessate il fuoco. Fonti
Natohannoprecisatochel’«acti-
vation order» per un’eventuale
rispostaarmatadell’Alleanzaalle
violenzeserbe -giàdeciso loscor-
so ottobre - è stato solamente so-
speso, ma non formalmente riti-
rato: in altri termini, il meccani-
smo militare è pronto a scattare,
non appena e se venisse adottata
una decisione politica in tal sen-
so. Il ministro degli esteri russo
Igor Ivanov ha comunque am-
monito l’Occidente a non ricor-
rere alla forza contro i serbi, uno
smacco che dopo i raid aerei in
Irak difficilmente Mosca potreb-
bedigerire.

Il rappresentante politico del-
l’Uck, Adem Demaqi, ha denun-
ciato ieri l’inutilità dell’autocon-
trollo dimostrato dalle forze se-
paratiste delKosovo, di fronteal-
l’indiscriminata offensiva serba,
ma ha escluso che la guerriglia
possa denunciare il cessate il fuo-
co, almeno per il momento.
«L’Uck non intende passare al-
l’attacco - ha detto ieri Demaqi -.
Ma si difenderà se sarà aggredi-
ta».

Un’offensiva di diversa natura
èstata intantosferrataaBelgrado
dal presidente Milosevic, che ha
sostituitounaventinadialtiuffi-
ciali ai vertici della gerarchia di

esercito e aviazione. Le nuove
nomine riguardano in particola-
re il capo di stato maggiore del-
l’aeronautica e della terza arma-
ta, che copre la regione del Koso-
vo,eilcomandantedicorpod’ar-
mata di Pristina. Questo consi-
stente rimaneggiamento segue d
poche settimane la defenestra-
zione del capo di Stato maggiore
MomciloPerisicedelcapodell’a-
viazione Ljubisa Velickovic, che
avevano entrambi criticato Mi-
losevicperaversottoscrittoilces-
sate il fuocoel’accordoperlasor-
veglianza aerea della Nato in Ko-
sovo,definiti«illegali»daidueal-
ti ufficiali. Perisic ha rifiutato il
posto - creato ad hoc - di consi-
gliere per la difesa nazionale
pressoilcapodelgovernoMomir
Bulatovic.
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Non si può paragonare
Baghdad a Pristina

«D ove sono i pacifisti?»
si sonochiesti ieri il se-
gretario del Partito

Radicale Olivier Dupuis e Rita
Bernardini. Dupuis e la Bernar-
dini, che nellavita fa lagiornali-
sta di Radio Radicale, avrebbero
voluto vedere i «pacifisti» scen-
dere inpiazzaperilKosovo.«Nei
giorni scorsi - ricordano - mi-
gliaiadipersonee laquasi totali-
tà delle forze politiche hanno
manifestato contro l’intervento
anglo-americano in Irak» e ora
vorrebbero sapere«se sonomeno
innocenti levittimedel leaderco-
munista Slobodan Milosevic,
cheha ripreso inquesteore l’ope-
radipuliziaetnicainKosovo».

Beate le persone che vivono di
certezze assolute. Nel Kosovo, in
questi giorni, ci sono 600 osser-
vatori internazionali. Il loro ca-
po, l’americano William Wal-
ker, e il portavoce dell’Osce Jör-
gen Grunnet hanno visto le co-
lonne di blindati serbi viaggiare
verso i villaggi del nord, hanno
udito i colpi di mortaio, mahan-
no visto anche gli indipendenti-
sti albanesi riprendere le armi e
sanno che gli scontri sono ripresi
con l’uccisione d’un poliziotto
serbo. Sanno, insomma, e dico-
no quel che tutti dovrebbero sa-
pere, perfino i radicali che pre-
tendono di sapere sempre tutto:
nel Kosovo è difficile stabilire
«chi ha cominciato». Né ha sen-
so (porta soloa fuorvianti confu-
sioni)parlaredi«puliziaetnica»
da parte serba in una regione in
cuiglialbanesisonoil90%.

Ciò nulla toglie alle responsa-

bilitàstorichediMilosevic,dalla
cuidecisionedi eliminare l’auto-
nomia amministrativa della re-
gione scaturì la crisi, e anche chi
dubita della sua opportunitàpo-
liticanonpuònonriconoscereun
fondamento giuridico-morale
all’ipotesi, rilanciata ieri dai ra-
dicali,didenunciareilpremierdi
Belgrado a un tribunale interna-
zionalesuicriminidiguerra.

Ma che c’entrano i «pacifi-
sti»? I molti che, in tutto il mon-
do,hannoespresso il lorodissen-
so sui raids in Irak non lo hanno
fatto per «pacifismo», ma per-
ché dubitavano che quell’inter-
vento servisse la causadeldiritto
edell’ordineinternazionale.Per-
fino Dupuis e Rita Bernardini
dovrebbero riconoscere, con il
sennodipoi, che i criticinonave-
vano tutti i torti. C’è qualcuno
cheinKosovovedalaprospettiva
di iniziative militari più sensa-
te? Chi dovrebbe intervenire?
Contro chi? Con quali strumen-
ti? Con quali obiettivi? La Nato,
unpaiodimesifa, fusulpuntodi
mandare ibombardieri,mase la
sentono i radicali dalle grandi
certezzediassicurarcichel’inter-
vento avrebbe aiutato davvero i
civili di quella disgraziatissima
regione? Non dovrebbe essere,
questo, un dubbio intorno al
quale ragionare con pacatezza?
Gli esponenti d’un partito (ex?)
non-violento non dovrebbero es-
sere un po’ più cauti nell’usare
comeuninsultoil termine«paci-
fisti»? Talvolta si sente nostal-
gìaperiradicalid’untempo...

P.So.

Bambini di etnia
albanese in kosovo

Reuters
Schierati in Macedonia
250 italiani della forza Nato
■ I250militari italianidellaForzaNatostannocompletandoil loro

schieramentoinMacedonia.Il lorocompitoprincipaleèquellodi
evacuare, incasodiestremanecessità,iverificatoridell’Oscenel
Kosovo.Giuntidaappenaunadecinadigiornigli italianicontribui-
sconoallabrigatamultinazionalecomandatadalgeneralefrancese
MarcelValentinconunaunitàdifanteriablindata,unosquadrone
elicottericomprendentevelivolidacombattimentoedatrasporto
leggero,unrepartotrasmissioni,unrepartologisticoeunodelgenio
chetorneràinItaliaunavoltaconclusalasistemazionelogistica
pressolabaseaereadiSkopje,resadifficoltosadalfreddointensoe
dallaneve.Imilitari italiani,comandatidaltenentecolonnelloLu-
cianoTota,sarannodistribuitipartenell’aeroportodiSkopje,parte
aKumanovo,aridossodelconfineconilKosovo.Ufficiali italianifan-
noanchepartedellostatomaggioredellabrigata.Le«regolediin-
gaggio»dellaforzaneprevedonol’interventoinsoccorsodeiverifi-
catorisoloinunristrettoventagliodiipotesi:dallalimitazionedella
libertàdimovimentoallaevacuazionesanitaria.Laresponsabilità
primariadellasicurezzadeiverificatorirestainfattidellaSerbia.La
Forzamultinazionalesaràoperativaquandocomincerannolaloro
attivitài2000verificatoridell’Osce(undecimodeiquali italiani)
chesonoinbuonapartegiàarrivatinelKosovo.


